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VERSI 



in vita ed rs morti-: 



TERESINA GEORGE 



DI LUIGI CIBRAMO 



Milione di rinqninla twaifliri pei n*n priialo. 



SEI PRIMI ASSI DEL 1ATRIH0S10 

celebrato il di 7 di gennaio 1838 



Questa cetra che dolco, armoniosa 
Sempre par quando il tuo biì nome appella ; 
Questo balcn d'ingegno, onde l'annosa 
Prendo passata età vita o favella, 

Quando Tu lieta sei, son come rosa 
Che ride a'rai dell'alba e si fa bella; 
Se t'adiri son foglia, in procellosa 
Notte, che l'Aquilon sperde e flagella. 

Guai so non m'ami! D'ogni luto muto 
Saia il mio breve occaso, e di rumo 
Pieno, o del sovvenir del ben perduto. 

Ma no, Tu m'ami e in me fiorir vedrai 
Sotto al fuoco di tuo luci divino 
DÌ vita i semi e della mente i rai. 



NEI PRESENTARLA BUM SPECCHIO 



Ritrarrò qncl bel sembiante 
Quando rida e volto e cuore. 
Quando il genio dell'amore 
Ai penaier presiederà; 

Se si turili un solo istante 
De'tuoì occhi il bel sereno. 
Anche il limpido mio seno 
Al tao duol s'oscurerà. 

Ma non fin che mai s'oscuri, 
Una fata mei predice; 
Lieto sempre, ognor felice 
Il destili t'arriderà! 



QUAND'EBBI Ut CROCE DI GRECIA 

1815 



Se rerrò qualche volta all'acr cieco 
Un legittimo bacio a Te furando, 
Come se fosse un dolce contrabbando. 
Non ti stupir, son greco. 

Se qualche volta conversando, io teco 
D'accesi sguardi scambi ero favella. 
E il labbro ad altra ridirà: sei bella; 
Non ti stupir, son greco. 

F. se torva la fronte, e l'occhio bieco 
Di guerra mostrerò selvaggia brama. 
Mentre il cor pace anela, e pace chiama. 
Non ti stupir, son greco. 



Ili DATI IMIKHTA 

rnn anlorioro al 18SO 



So il tuo partir fu lento, 
Lentissimo è il ritorno. 
Ornai trascorsi» è il giorno, 
E non ti vedo ancor. 

Mira, ogni gaudio è spento 
Nel mio deserto ostello, 
Quando Tu manchi, o belio. 
0 caro astro d'amor! 

Vieni, o gentil, t'affretta, 
Il tuo fcdel t'aspetta, 
Ti chioma co' suoi palpiti 
L'innamorato cor! 



QUINDO SI RECÒ LA CREMA VOLTA 

1 RISIEDE* E 

ALLA VILLA DI PINEBOLO 
Lugli,. 1H5U 



S'avanza i) tempo, e cara sempre e bella 
Ti ravvisa il mio cor, dolce compagna! 
Di Te, non già; nolo de la ruljclla 
Tua salute piangendo il cor si lagna. 
Ma spero io ben eh' a* miei desil i ancella 
Rinverei» in mezzo ai fiorì e alla campagna. 
E tra gli amplessi di più mite clima 
I,o splendor brilli dell'età tua prima. 



Q.IANDO PASSO L'INVERNO A GENOVA 



Queste Liguri spiagge e il mar Tirreno 
In cui Ti specchi e l'aura lieve e mite 
Ti facciano, o gentil, piovere in seno 
DÌ mille gioio il some e mille vite! 
Di giorno aleggi il tuo pensier sereno 
Spaziando fra imagini gradite. 
La sera, co'papavcri Ti tocchi 
Morfeo e al sonno inclini i tuoi begli occhi. 

il ih Tonta idei». . 



